SINTESI PER LA STAMPA

INDAGINE SEMESTRALE SULL’INDUSTRIA ABRUZZESE

1°  SEMESTRE  2000

1. L’ANDAMENTO GENERALE DELL’ECONOMIA ITALIANA

L’economia italiana sta attraversando una fase congiunturale favorevole con un tasso di crescita che nel corso del primo bimestre è stato superiore al tasso medio di sviluppo dell’area europea. 

A consuntivo del primo semestre, il risultato dei ritmi di produzione conferma come l’Italia, grazie anche alla significativa ripresa delle esportazioni, ha raggiunto traguardi quasi inaspettati anche se la spinta congiunturale ha manifestato nello scorcio degli ultimi due mesi qualche cenno di rallentamento.

 I risultati più favorevoli conseguiti  nel livello di produzione hanno favorito anche una ripresa dell’occupazione, migliorando sensibilmente anche la situazione del mercato del lavoro che ha registrato nel corso del semestre una crescita dell’occupazione (circa il +1.5%) che ha riguardato il settore dei servizi, visto che anche in fase espansiva la ripresa  industriale non è riuscita ad invertire la tendenza della diminuzione di occupazione che l’industria ha accusato da almeno tre anni.

Nell’ambito del più generale positivo andamento dell’economia è ancora presente, tuttavia, un fattore di squilibrio costituito dalla risalita dell’inflazione provocata dalla spinta della ripresa del dollaro e dal rincaro del petrolio. L’attuale situazione dell’economia italiana configura quindi un fenomeno negativo che dovrebbe  far sentire i suoi effetti soprattutto sul fronte della domanda.

Gli scenari previsionali pur se sottendono un generale ottimismo, lasciano intravedere per il medio periodo qualche cenno di preoccupazione non tanto sul fronte della produzione quanto sul fronte della domanda e specificatamente su quella relativa ai consumi privati.

2. IL QUADRO REGIONALE

Nel corso del primo semestre 2000 anche l’economia abruzzese, come quella nazionale, attraversa una fase congiunturale positiva, confermando in sintesi le buone performances acquisite nello scorcio del secondo semestre dell’anno precedente.

Significativi sono quasi tutti i risultati conseguiti: dai dati disponibili risultano in crescita le esportazioni, l’occupazione, i consumi e gli investimenti. Anche il sistema produttivo ha evidenziato nel corso del primo trimestre buone chances sia sul piano riorganizzativo, sia sul piano produttivo.

Sul fronte dei consumi, le anticipazioni dell’ISTAT confermano come l’Abruzzo stia attraversando uno stato di buona salute che è confermato anche dalla ripresa che hanno avuto tutte le attività collegate al tempo libero (turismo). Più in generale si può affermare come l’Abruzzo, al di là dei condizionamenti derivati dall’eccessiva varietà e disaggregazione di situazioni, stia attraversando una fase ciclica di espansione con una più rilevante incidenza dei fattori congiunturali piuttosto che di quelli strutturali, rispetto ai quali la nostra regione presenta ancora numerosi problemi irrisolti, quali l’insita debolezza strutturale di una vasta porzione del proprio sistema economico, per il quale 

peraltro le incertezze ed i ritardi nel processo di programmazione e nel processo di recupero delle risorse rappresentano un rischio enorme .

Con riferimento agli aspetti più strettamente congiunturali, l’andamento dell’economia regionale nel corso del primo semestre 2000 ha conseguito buoni risultati in tutti i comparti con spunti di maggior tono principalmente nel settore industriale e nel terziario avanzato. 

Il comparto pubblico, secondo gli indicatori dell’occupazione e degli investimenti, denota anch’esso una fase di relativa stabilità salvo che in alcune parti del sistema in cui si sono avviati nuovi e più razionali percorsi. In tal senso il recupero di funzionalità degli Enti Locali può giocare un ruolo delicatissimo.

Sul fronte degli impieghi e dei consumi del settore privato, nell’arco del primo semestre si sono registrati segnali significativi di ripresa anche a seguito del miglioramento delle condizioni lavorative e di un relativo parziale recupero del potere di acquisto dei consumatori.

L’insieme dei fattori lascia presagire, al di là delle preoccupazioni contingenti, il mantenimento di una prospettiva favorevole ricollegabile in generale alle tante situazioni  connesse al rapporto domanda/offerta,  ma soprattutto in funzione di un processo di ammodernamento che finalmente pare abbia  cominciato ad interessare anche l’Abruzzo.

2.1        LA CONGIUNTURA DELL’INDUSTRIA ABRUZZESE

La situazione dell’industria abruzzese nel corso del primo semestre 2000 sviluppa una evoluzione con una serie di buoni risultati conseguiti in generale nell’insieme degli indicatori congiunturali. Si mantengono tuttavia al proprio interno talune specifiche situazioni di incertezza ricollegabili a situazioni di debolezza strutturale presenti in alcuni comparti o in alcune parti del territorio.

In compenso i risultati del primo semestre si possono considerare soddisfacenti soprattutto per il significativo recupero delle esportazioni che stanno divenendo per alcune specifiche realtà il principale motore nel processo di crescita.

C’è da dire che tale crescita è attribuibile solo in minima parte al recupero di competitività del sistema, mentre per buona parte è invece imputabile alle più favorevoli condizioni di cambio che si stanno producendo nel mercato internazionale. Ciò vuol dire che la fase congiunturale estremamente favorevole dell’industria abruzzese per buona parte è destinata a durare in coincidenza con l’andamento favorevole degli indicatori di base (accentuazione della domanda, delle favorevoli condizioni di mercato e per l’esportazione, etc….). 

Al di là delle evoluzioni di lungo periodo legate a questioni strutturali, l'industria abruzzese nel corso di questo primo scorcio dell’anno 2000 ha conseguito in complesso buoni risultati pur registrando tra i vari comparti una relativa disomogeneità in cui spiccano i migliori risultati del comparto dei beni durevoli e/o strumentali e dei beni di consumo mentre rallentano i beni semi durevoli. In particolare i migliori risultati sono stati conseguiti dai settori maggiormente orientati al mercato estero. Gli indicatori riepilogativi dei percorsi dei vari settori evidenziano chiaramente il favorevole andamento conseguito dall’industria abruzzese nel corso del semestre. Esemplificativi in tal senso sono il +9.2% della crescita della produzione e il 13.3% della crescita del fatturato. Altrettanto buoni sono i risultati relativi alla capacità produttiva, al grado di utilizzo degli impianti ed alle produzioni per il mercato estero, ai quali si affianca una diminuzione del costo di produzione e un aumento del prezzo di vendita.

La riduzione delle scorte fa pensare ad un rallentamento degli investimenti d’esercizio, sintomo questo sia di un calo del clima di fiducia, sia del più accelerato andamento della domanda che ha in qualche modo spiazzato le imprese nel ricostituire le scorte stesse.

Circa l’andamento della produzione, in base al portafoglio ordini, si rileva un effettivo rallentamento che peraltro viene confermato anche dai giudizi degli imprenditori che in termini di prospettiva vedono un futuro decisamente non roseo con gli indicatori previsionali tutti al ribasso. In tale ambito l’elemento più favorevole appare la previsione relativa al mercato estero ed alla capacità produttiva.

 In conclusione l’industria abruzzese per il primo semestre del 2000 ha mantenuto e migliorato un tasso di crescita che già nella seconda parte dell’anno precedente si attestava su livelli di tutto rispetto. Si riconferma così una vitalità dell’industria abruzzese che pur rispondente agli andamenti più generali dell’economia italiana evidenzia momenti di incertezza insiti nell’elevata variabilità che i regimi produttivi registrano, sintomo questo di una eccessiva dipendenza dalle situazioni di mercato e dai fattori esterni che si ricollegano ad essi, come l’incidenza dei fattori di scambio e i fattori d’influenza sulla concorrenza.

Indicatori congiunturali di sintesi 

(variazioni percentuali rispetto al semestre precedente) 


2° semestre '99
1° semestre '00


cons.

prev.
cons.
prev.

Andamento della produzione
6,8
8,2
9,2
3,9

Andamento della capacità produttiva
6,3
2,8
7,9
4,7

Andamento del costo di produzione
1,4
0,9
-2,0
-0,3

Andamento delle scorte di prodotti finiti
0,2
-0,3
-1,8
-0,1

Andamento delle scorte di materie prime
7,7
-2,2
-1,2
-0,5

Andamento del fatturato
2,6
5,6
13,3
1,9

Andamento del prezzo dei prodotti finiti
2,6
1,8
3,2
0,5

Andamento del portafoglio ordini
1,3
2,8
2,9
0,9

Andamento delle produzioni per il mercato estero
6,8
7,8
8,1
4,1

Andamento del fatturato dovuto alle esportazioni
2,6
5,9
11,0
2,4

Andamento del portafoglio ordini per il mercato estero
 1,3
2,5
1,0
0,8

Andamento dell'occupazione
1,2
1,7
2,5
2,8

3      I SETTORI

L’Indagine ha rilevato una situazione che pur se diversificata tra i vari comparti produttivi mostra a consuntivo un andamento complessivamente positivo e di netto miglioramento rispetto ai valori del semestre precedente ma al ribasso a previsione per il 2° semestre 2000.

In particolare:

· la Metalmeccanica ed Elettronica,  i Materiali da Costruzioni, il Legno e Mobili (che però ha perso in export) e l’Abbigliamento hanno conseguito risultati particolarmente positivi che, per il peso occupazionale, produttivo e di indotto che il settore stesso riveste nella regione,  hanno influenzato l’andamento di tutto il comparto industriale;

· bene anche, l’Alimentare e il Tabacco, la Chimica, le Pelli-Cuoio-Calzature, soprattutto per quanto riguarda le esportazioni, la Ceramica-Refrattari-Vetro, dove però ha ceduto il fatturato, e le Altre Attività che prefigurano livelli positivi anche a previsione. 
· Gomma e Plastica, Carta-Cartotecnica e Tessile mostrano segnali di stabilità e/o di ripresa rispetto agli andamenti conseguiti nel semestre precedente.

Bene anche il Terziario Avanzato che ha manifestato una ripresa rispetto al semestre precedente. I risultati conseguiti sono stati tuttavia  in parte sotto tono rispetto a quanto verificatosi nell’industria. Va considerato comunque che questo settore  esce da una fase congiunturale –il secondo semestre dello scorso anno- decisamente non buona.

4 LE PROVINCIE

L’andamento produttivo dell’industria della provincia di Chieti, come consuntivo del   primo semestre, registra  uno dei migliori risultati degli ultimi anni. La generalità degli indicatori di consuntivo delinea difatti  un andamento sicuramente favorevole  evidenziando un deciso rialzo del regime produttivo e dell’andamento delle vendite supportate efficacemente  dalla componente relativa all’esportazione dove l’industria della provincia di Chieti  riesce a mantenere un saldo decisamente positivo oltre che come quote di produzione  destinate all’estero  anche come fatturato e come andamento del portafoglio ordini.

Sul piano previsionale, in termini complessivi la generalità delle indicazioni fornite dagli operatori evidenziano tendenze di tipo riflessivo.

L’andamento produttivo in provincia di L’Aquila manifesta un deciso rallentamento  rispetto ai segnali di ripresa  già riscontrati nel corso del secondo semestre dello scorso anno, evidenziando, così, il marcato riflesso di quelle situazioni di crisi  latenti sul proprio territorio (in particolare quelle riferite al comprensorio aquilano).

Sotto questo aspetto si riscontra infatti per la provincia dell’Aquila il peggiore risultato  in confronto alle altre province. Investimenti e occupazione evidenziano un andamento relativamente contraddittorio con un rialzo  dei primi ed una marcata discesa della seconda.

In prospettiva si evidenzia una tendenza al rialzo  dei principali indicatori congiunturali.

L’industria nella provincia di Pescara mostra segnali decisamente sottotono. L’andamento più generale è infatti contrassegnato  da una serie di risultati negativi  che riguardano sia le potenzialità produttive  che gli andamenti connessi alla situazione del  mercato: peggiore in assoluto, anche rispetto alle altre province,  è risultata la situazione relativa alla produzione  finalizzata alla esportazione per la quale l’industria pescarese pare abbia perso decisamente competitività.

I dati di prospettiva sono una conferma di questo clima, con tendenze al ribasso di quasi tutti gli indicatori.

L’industria nella provincia di Teramo, conseguendo risultati favorevoli in quasi tutti gli indicatori  congiunturali rilevati, si conferma  assieme all’industria chietina, quella più in salute e sicuramente  quella meglio attrezzata  sul piano della organizzazione produttiva, sia per la maggiore diversificazione che per le caratteristiche strutturali proprie in cui la piccola industria occupa spazi importanti anche all’interno di settori più avanzati.

L’industria teramana perde invece  qualche punto sul fronte delle  produzioni rivolte all’estero. 

Per quanto riguarda gli investimenti e l’occupazione i dati dell’indagine evidenziano risultati decisamente positivi.

Sul piano previsionale si prefigura un andamento verso un ulteriore miglioramento del clima di fiducia degli operatori.

5 ASPETTI DIMENSIONALI

L’industria abruzzese ha mostrato in genere due comportamenti  in cui si sono evidenziati  diversità e caratterizzazioni  proprie del sistema regionale con le piccole unità produttive che sono state capaci di reggere le fasi congiunturali negative grazie alla loro flessibilità, mentre le grandi industrie, accerchiate dalla progressiva erosione  delle rendite di posizione e delle  conseguenti  economie di scala, si sono ritrovate ad affrontare problemi di ristrutturazione non indifferenti.

Con riferimento al semestre in esame i risultati conseguiti, dalla piccola industria in termini di produttività sono stati migliori di quelli della grande industria la quale, però, ha mantenuto e in taluni casi ha anche migliorato  i regimi produttivi connessi ai mercati esteri, rispetto ai quali hanno anche sensibilmente aumentato  le quote di vendita, gli ordinativi e il volume del fatturato.

   6. ARGOMENTO DEL GIORNO

L’e-commerce assume un notevole rilievo a causa dei rapidi progressi che si vanno producendo nell’uso  degli strumenti della cosiddetta new economy .

Per capire  che cosa stia avvenendo nel mondo industriale  regionale e soprattutto  per conoscere quali sono le tendenze in atto, si sono  inseriti taluni quesiti  circa il ricorso che fanno gli imprenditori alla strumentazione del commercio elettronico per la commercializzazione dei loro prodotti,  nonché circa le relative disponibilità e modalità connesse alle specifiche esigenze.

La sensazione che si è colta dal quadro generale delle risposte è che l’atteggiamento dell’imprenditore abruzzese verso questo strumento è senz’altro favorevole: ciò soprattutto sul piano di una finalizzazione di tipo promozionale e pubblicitario piuttosto che come strumento di integrazione e di complemento alle funzioni più complesse che si svolgono all’interno dell’azienda.

Ciò evidenzia come l’imprenditoria abruzzese debba essere supportata e invogliata all’uso di uno strumento  che nelle modalità e  nei risultati che consente di conseguire  è senz’altro efficace sia nella integrazione che nella sostituzione dei metodi tradizionali.

Vedendo nel dettaglio come hanno risposto  gli imprenditori abruzzesi  si  rileva come solo i 14% delle aziende fa uso di questo strumento e poco più del 37% intende avviarne l’uso: come dire che all’incirca il 50%  delle imprese  pratica o intende praticare il commercio elettronico. 

Nella scelta della tipologia più della metà opterebbe  per le soluzioni  riservate agli scambi  interaziendali e molte di meno per gli scambi tra aziende e consumatori.

Per quanto riguarda le motivazioni  che inducono gli imprenditori a scegliere  la via delle comunicazione  elettronica,  sono pressoché equivalenti  le tre risposte previste:  ricerca  di nuovi mercati, maggiore competitività e ampliamento della clientela.

7.   IL  SETTORE DELLE COSTRUZIONI 

Il settore delle costruzioni, già interessato nel corso degli ultimi anni, da un andamento congiunturale abbastanza discontinuo e problematico, dopo gli anni 1997 e 1998, nei quali aveva avuto una sensibile ripresa, specialmente nelle opere pubbliche, nel 1999 aveva subito una flessione significativa.

Nel rapporto che presentiamo oggi abbiamo riportato, per i settore delle costruzioni, dati che rispecchiano l'andamento nazionale con alcune riflessioni relative alla nostra Regione.

Analizzando i diversi comparti si può notare che nel segmento delle Opere Pubbliche continua il trend negativo del 1999, con una riduzione del valore delle opere appaltate di circa un 20 % rispetto al primo semestre '99.

Le motivazioni vanno cercate in diverse circostanze che hanno caratterizzato il l 2000; basta pensare alle modifiche introdotte dalla piena applicazione della "Legge Merloni" per quanto riguarda l'abolizione dell'ANC, l'entrata in vigore dei Regolamenti, il nuovo Capitolato etc.

Queste innovazioni, spesso, hanno trovato completamente impreparate molte Stazioni Appaltanti, con conseguente blocco degli appalti che, nel 2° trimestre, hanno raggiunto il minimo dell'ultimo decennio.

Le previsioni per il 2° semestre indicano una lieve inversioni di tendenza.

Altro motivo deriva dall'esaurimento delle risorse Europee e dal fatto che il Piano 2.000 - 2.006 non è ancora operativo.

I Comuni si confermano, ancora una volta, quali maggiori "produttori"  di Opere Pubbliche, con una percentuale del 60% dei lavori appaltati.

Per quanto riguarda l'Edilizia Residenziale e non Residenziale, nel primo semestre del 2000 la produzione complessiva ha avuto un incremento di circa il 15 %, aumento che si è registrato prevalentemente nelle province di Chieti e Pescara, specialmente per quanto riguarda l' edilizia residenziale.

Per quanto riguarda la non residenziale, aumentano leggermente gli edifici destinati a Commerciale e Direzionale.

Il segmento del Recupero Edilizio e della Riqualificazione presenta un trend positivo dovuto anche alle leggi Regionali e Statali che prevedono incentivi per tali interventi.

Il numero delle imprese è sostanzialmente stabile, Il numero degli occupati ha subito una flessione di circa l'8%, per il prossimo anno si teme una ulteriore riduzione dovuta alla riduzione degli appalti registrata nel 2000.

Subisce un incremento anche la presenza di lavoro nero o irregolare che trae origine da almeno due fattori: l'elevato costo del lavoro in edilizia e la presenza di imprese che, non rispettando i contratti, assumono lavori con ribassi eccessivi.

Il lavoro nero è un elemento che distorce fortemente il mercato e danneggia le imprese sane.

Lavoro nero significa anche mancato rispetto delle norme di sicurezza e maggior numero di incidenti nei cantieri.

A questo proposito occorre, però sottolineare, che le Associazioni di Categoria, e l'ANCE per prima, stanno facendo molto nel settore della sicurezza e della prevenzione; i dati indicano in una percentuale di circa il 9% tra numero di incidenti ed addetti nell'intero comparto, per quanto riguarda le imprese ed i cantieri delle imprese che aderiscono al Sistema ANCE delle Casse Edili, tale percentuale scende al 5%-

C'è anche da dire che la maggiore evasione contributiva e di lavoro nero è presente nei cantieri privati di piccole dimensioni, basta un dato: le leggi sulle incentivazioni nel recupero edilizio hanno prodotto, nell'ultimo triennio, circa 5.000 domande.

Queste avrebbero dovuto portare all'apertura di 5.000 cantieri con circa 10 - 12.000 nuovi occupati, incremento assolutamente non registrato.

Per arginare il lavoro nero e recuperare 8 - 10.000 addetti occorre inserire l'obbligo, anche nei lavori privati, di verificare la congruità tra manodopera impiegata ed importo dei lavori.

Per quanto riguarda il 2°semestre 2.000, i primi dati indicano una lieve inversione di tendenza nella produzione complessiva del comparto delle costruzioni che potrebbe raggiungere, a fine anno, i valori del 1999. 

